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ARIANNA Pronto ci siete tutte? Mi sentite? Sono 
Arianna, ho organizzato questa conferenza tele-
fonica straordinaria, siete collegate? Rispon-
dete! Sandra sì… Maria Rita? Non c’è… Ecco sento 
anche Lavinia… manca solo Maria Rita, la solita 
ritardataria… 

MARIA RITA No ci sono anche io, eccomi, ho tardato 

raccontarmi una storia che sa dell’incredibile. Ve la 
debbo riferire… cade a fagiolo con il virus… faccio 
presto…

Remote 
meeting
PRIMA CALL · Marzo 2020
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Si tratta di un fatto realmente accaduto più di un 
secolo fa, nel 1918, la prima guerra mondiale era 
terminata da poco e nel mondo intero imper-

-
gnola”. Una mia bisnonna, all’epoca non ancora 
ventenne, abitava in un piccolo borgo del Gran 
Sasso, fu colpita dal morbo con gravità tale che, 
dopo un paio di giorni con febbri altissime, entrò in 
coma, il medico del paese ne dichiarò il decesso 
e il parroco le impartì l’estrema unzione. Durante 
la notte fu eseguita la veglia funebre e l’indomani 
mattina il falegname consegnò la bara. Poi, men-
tre le sorelle la vestivano per il funerale, notarono 

è vissuta più di novant’anni... veramente da non 
credere… 

LAVINIA Speriamo che questo maledetto virus sia 
meno letale di quello della spagnola, fece oltre 
cinquanta milioni di vittime… a proposito, sapete 

SANDRA No diccelo tu… 

LAVINIA Proprio ieri ho letto che in realtà non ebbe 
origine lì, ma la sua esistenza fu riportata per prima 
solo dalla stampa spagnola, poiché la Spagna 
non partecipava alla prima guerra mondiale e, 
conseguentemente, i suoi giornali non erano sog-
getti alla censura di guerra, così come accadde 
nei paesi belligeranti, dove i media nascosero la 
sua diffusione asserendo che fosse circoscritta 
alla penisola Iberica. Oggi sembra che questo 
virus, pur se di origine asiatica, si stia diffondendo 

moderne tecnologie della medicina venga rapi-

se ne può già più… 
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MARIA RITA Scusate, mi spiegate il motivo di que-
sta call anticipata a mercoledì? Non dovevamo 
sentirci venerdì come al solito? 

ARIANNA L’ha voluta Lavinia, ieri ha sentito  
Sandra, dice che le ha accennato qualcosa di 
talmente straordinario che non possiamo non 
saperlo tutte e subito, stamani Lavinia mi ha chia-
mata e mi ha convinta a organizzarla in fretta e 
furia nella pausa pranzo, dai iniziamo… muoio 
dalla curiosità, vai Sandra, a te la parola, abbiamo 
in tutto un’ora di tempo, anzi meno, cinquanta 
minuti e siamo già in ritardo, alle due e mezzo 
dobbiamo chiudere, dai Sandra non ci tenere 
sulle spine... 

MARIA RITA Scusate un attimo, io debbo lasciarvi 
ancora prima, ogni giorno alle due e un quarto 
in punto accompagno mia zia e il suo cane 
nella solita passeggiata, sapete che di que-
sti tempi è permesso farsi una bella sgambata 
solo con i cani, qui all’Elba, poi… controllano tutti.  

SANDRA Non so, ci provo… vorrà dire che riprende-
remo il discorso la prossima volta.

LAVINIA Pronto, mi sentite? Ho problemi alla linea 
telefonica, non vi sento, avete già iniziato? Ecco… 
ora funziona… volevo anche dirvi che se non ce la 

-
sera sul tardi, magari in videoconferenza. 

ARIANNA Mi intrometto, stasera non posso e prima 
di iniziare vi ricordo che non abbiamo ancora 
deciso se anche quest’anno, come da nostra tra-
dizione, la settimana di giugno in cui cade il sol-
stizio d’estate, ammesso che vengano aboliti lock 
down e coprifuoco, ci vedremo tutte a casa della 
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zia di Maria Rita a Porto Azzurro, oppure a Bari, da 
Lavinia, come da sua ultima proposta. 

LAVINIA Dai lasciamo perdere questo argomento, 
i minuti passano… ne parleremo venerdì… forza ini-
ziamo, vai Sandra, dicci tutto. 

SANDRA Eccomi, mi sentite? Allora vado… Come 
già sapete, il primo di dicembre 2019 ho iniziato 
uno stage di sei mesi nella succursale romana 
della compagnia Fjord Insurance, con sede in Via 
Napoli, una traversa di Via Nazionale, nei pressi del 
Teatro dell’Opera. Si tratta di una multinazionale 
scandinava che, in Italia, opera nel ramo vita, non 
ha agenzie sul territorio ma, per la raccolta delle 
proposte dei contratti, utilizza canali bancari e call 
center. A Roma conta circa cinquanta dipendenti, 
io sono stata assegnata alla liquidazione che è 

-
stiti e sinistri, questi ultimi, nel ramo vita, possono 
prevedere il caso di morte o quello di invalidità. 

MARIA RITA Dai Sandra, vieni al sodo, non farci la 
lezioncina, dicci cosa è accaduto senza iniziare 
dalla Genesi. 

SANDRA Be, insomma… scusate, ma occorre un 
minimo di premessa. Quindi dicevo… forse perché 
laureata in giurisprudenza, sono stata assegnata 

garantiscono il caso di morte o di invalidità dei 
clienti assicurati. Questa tipologia rappresenta 
una percentuale minima rispetto alle somme liqui-
date in un esercizio, infatti nell’anno la Compagnia 
paga per sinistri circa il tre per cento del totale 
delle liquidazioni che, per la maggior parte, sono 
composte da scadenze, prestiti e riscatti. Tuttavia 
i sinistri, pur se meno numerosi, dal punto di vista 
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professionale sono molto interessanti perché pre-
vedono un più attento esame della relativa docu-
mentazione rispetto a scadenze prestiti e riscatti 
che sono pressoché totalmente meccanizzati…

ARIANNA Scusa Sandra se ti interrompo… sic- 
come l’argomento è davvero interessante per 

e oggi, purtroppo, il tempo è limitato, anzi per 

tua interessante narrazione mettendoti ansia.  
Che ne dici se per oggi chiudiamo qui e ripren-
diamo con calma la prossima volta? Possiamo 
programmarci con l’obiettivo di dedicare il tempo 
solo al caso che hai introdotto?

SANDRA D’accordo, non c’è nessuna urgenza… 
allora programmiamoci per la prossima.
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LAVINIA Pronte? Sono Lavinia, ci siete tutte? Arianna 
ti vedo, anche Maria Rita, manca solo Sandra… 

SANDRA No ci sono eccomi… scusate… allora vado 
subito al sodo… 

MARIA RITA No scusami Sandra… sono Maria Rita, 
prima di iniziare volevo dirvi che oggi vi debbo 
lasciare presto, fra una mezzoretta al  massimo… 

SANDRA Bene allora riprendo da dove avevo inter-
-

cio in via Napoli della Compagnia Fjord Insurance 
al quale sono stata destinata si compone di tre 

Il Cappuccino 
della Domenica
SECONDA CALL · Marzo 2020
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impiegati sotto la responsabilità di un funziona-
rio, l’avvocato Angelo Fedeli, chiamato da alcuni 

-
zialmente, Lino, uomo molto benvoluto in azienda 
perché sempre disponibile a offrire un aiuto o un 
consiglio a tutti i collaboratori con i quali, a mio 
avviso, ha saputo creare un equilibrato rapporto 
sia professionale che umano. Nel corso del mio 
primo periodo di lavoro, a dicembre e a gennaio, 

-
zione, ai colleghi più esperti, a turno ho collaborato, 
per una o due  settimane, con ciascuno di loro. In 
linea teorica e documentale mi sono fatta una 
bella esperienza in materia di incidenti, infortuni, 
pareri medici, punteggi, tabelle, referti, autopsie 
e verbali di polizia. La documentazione è quasi 
completamente digitalizzata, alcuni sinistri hanno 
anche quella cartacea. Durante questo periodo di 
rodaggio ho assistito a incontri e a trattative  dei 

-
cio, alcuni dei quali associati in primari studi legali 
della capitale. 

Una mattina di inizio febbraio l’avvocato Fedeli  mi 
ha consegnato un fascicolo piuttosto corposo rile-
gato all’interno di una pesante cartella d’archivio 
chiedendomi di esaminare attentamente tutta la 
documentazione, l’indomani ne avremmo parlato. 
Si trattava della morte per omicidio di una non più 
giovane nobildonna, la contessa Lucrezia Valeria 
Crescenzi Caetani, avvenuto a maggio dello scorso 
anno a Roma. Il caso ebbe grande risonanza e 
destò notevole attenzione mediatica nella capitale. 

La donna, benestante e facoltosa, doveva le sue 
fortune alla precedente attività legata al com-
mercio di opere d’arte del defunto marito. Rimasta 
vedova, si era risposata due anni orsono con un 
uomo più giovane conosciuto nel circuito delle 
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mostre e delle aste di antiquariato, un sessantenne 
olandese, Erik Van Dijk. 

Molti anni addietro la vittima stipulò una polizza di 
assicurazione con la Fjord Insurance, il contratto 
prevedeva il pagamento della somma di dieci 
milioni nell’eventualità di decesso per infortunio 
dell’assicurata. Dopo il matrimonio con il Van Dijk la 
contessa indicò il nome dell’olandese quale unico 

di sua morte. 

Il delitto è avvenuto la prima domenica di maggio 
del 2019, a piazza Archimede, nel quartiere romano 
dei Parioli. Tutte le mattine la nobildonna era solita 
fare colazione in un bar di piazza Archimede, la 
sua residenza non era distante ma non amava 
passeggiare, quasi sempre la accompagnava 
in auto il suo domestico, a volte il marito, anche 
quella domenica. Dal verbale redatto dal commis-
sariato di zona risulta che erano giunti in piazza 
poco dopo le dieci e trenta a bordo della lussuosa 
berlina di famiglia, l’olandese dopo un paio di giri 
attorno al perimetro dello slargo in cerca di un 

-
gini della piazza stessa. 

Nella sua deposizione il Van Dijk dichiara che non 
appena parcheggiato l’auto la moglie ha aperto 
la portiera destra della vettura ed è uscita dall’a-
bitacolo, nel momento in cui anch’esso si appre-
stava ad aprire lo sportello sinistro ha udito le grida 
della donna e, quasi contemporaneamente, il 
rumore di  uno sparo. Sceso subito dall’auto è 
corso dall’altra parte in soccorso della moglie, uno 
scooter con due persone a bordo si allontanava 
velocemente. La contessa era in piedi, appoggiata 

prima che le crollasse fra le braccia. Aveva già 
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perso conoscenza, una grande ferita al collo san-
guinava copiosamente, ha gridato a un passante 
di chiamare un’ambulanza, quando dopo pochi 
minuti sono arrivati i soccorsi il medico non ha 
potuto far altro che constatare l’avvenuto decesso 
della contessa per l’emorragia causata dalla reci-
sione di un’arteria carotide. 

Parrebbe che il delitto sia stato provocato dalla 
reazione della vittima nel tentativo di opporsi alla 
rapina della sua collana di perle. L’uomo che ha 
telefonato al 118 risulta l’unico testimone oculare 
dell’omicidio e, nella deposizione rilasciata alla 
polizia, ha affermato che i due malviventi, a suo 
giudizio, pur se coperti in faccia da caschi inte-
grali e con le visiere scure abbassate, erano quasi 
sicuramente di sesso maschile per la corporatura 
slanciata e atletica, li descrive con queste testuali 

stretti”. 

Dichiara che inizialmente la sua attenzione era stata 
carpita dalle linee eleganti e classiche dell’auto 
della contessa, l’aveva osservata mentre effet-
tuava la manovra di parcheggio. D’improvviso è 

-
prio nel momento in cui usciva dall’auto, l’uomo 
alla guida teneva entrambe le mani sul manubrio 
del veicolo, mentre il complice, in piedi, gambe a 
cavallo della sella, con la mano sinistra strappava 
il gioiello alla  contessa e con la destra esplodeva 
un colpo appoggiando la canna dell’arma diretta-
mente al collo della donna. I due sono immedia-
tamente fuggiti a bordo del motociclo in direzione 
del vicino viale alberato. Nonostante la giornata 
serena, entrambi indossavano completi cerati 
antipioggia di color grigio scuro, inoltre il passeg-
gero portava uno zainetto nero sulle spalle. 
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Conferma che il marito è intervenuto subito in 
soccorso della moglie, ha cercato di fermare l’e-
morragia tamponandola, prima con un fazzoletto, 
poi con la sua stessa camicia, la ferita era talmente 
grave che ogni sforzo è risultato vano. Dal fascicolo 
risulta che il testimone, oltre ad esporre i fatti con 
dovizia di particolari, rilasci anche una dichiara-
zione di carattere personale affermando che, a suo 
giudizio, l’assassino abbia avuto una reazione esa-
gerata al tentativo di difesa della vittima che non 
poteva né fuggire né offendere perché anziana, 
insicura sulle gambe e sorpresa dalla fulmineità 
dell’evento. In pratica il teste riferisce che il crimi-
nale avrebbe potuto neutralizzare la signora tiran-
dole un pugno in faccia oppure un colpo in testa 
con il calcio dell’arma senza necessità di sparare. 

Ci siete? Mi seguite? Vi sto ammorbando? Vado 
avanti o mi fermo qui? 

MARIA RITA Vai Sandra continua, è una storia  avvin-
cente,  abbiamo solo dieci minuti, piuttosto volevo 
farti una domanda… ma in una piazza al centro di 
Roma non c’è una telecamera che ha ripreso la 
scena? 

SANDRA È giusta la tua osservazione Maria Rita, c’è 

ha una visione a 360 gradi ma, purtroppo,  l’angolo 
dello slargo dove è avvenuto il crimine era ricoperto 
dalla sagoma di un enorme cartellone pubblicitario 
montato sul cassone di un autocarro, uno di quelli 
che girano in città con la propaganda mobile, 
pochi minuti prima aveva parcheggiato proprio in 
quel punto e subito dopo l’evento è ripartito. Dalla 

Il titolare della ditta di pubblicità mobile, ammini-
stratore della società proprietaria dei camioncini 
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equipaggiati con i cartelloni (sono dieci in tutto, in 
sosta riservata presso apposito spazio nel villaggio 
Olimpico) ha riferito che nessun autocarro risulta 
mancante e che quella domenica non era previsto 
il movimento di tali veicoli. Ha aggiunto che, trat-
tandosi di autocarri molto vecchi (hanno un’età 
compresa fra i trenta e i quaranta anni) non sono 

in pratica ha fatto intendere che, pur se non sono 
mai stati rubati poiché quasi privi di valore econo-

essere  trafugati senza eccessivo sforzo. 

Rimane l’interrogativo su chi fosse alla guida del 
camioncino della pubblicità quella domenica 
mattina, l’ipotesi è che si tratti di un complice dei 
due motociclisti. Come ben potete immaginare, 
mi sono portata a casa il fascicolo, ci ho passato 
sopra l’intera nottata, intendevo dimostrarmi pre-
parata nel caso, l’indomani, l’avvocato Fedeli mi 
avesse chiesto la mia opinione al riguardo. 

A dieci mesi di distanza dei criminali e della col-
lana di perle si è persa ogni traccia. Solamente lo  
scooter, poi risultato rubato nel quartiere Flaminio, 
fu ritrovato verso le undici e trenta dello stesso 
giorno, parzialmente carbonizzato sull’argine del 
Tevere sotto il ponte della Marina. Della circostanza 
non ci sono testimoni, la richiesta di intervento ai 
Vigili del Fuoco fu inoltrata da un passante che 
notò il fumo salire mentre percorreva il lungote-

le capillari ricerche della Polizia non furono mai 
ritrovati né il bossolo né il proiettile della cartuccia 
che aveva esploso il colpo mortale. La mancanza 
del bossolo veniva spiegata con la probabilità che 
l’arma utilizzata fosse un revolver, o pistola a tam-
buro, nel qual caso, dopo lo sparo,  il bossolo rimane 
nel tamburo stesso, non viene espulso all’esterno 
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come nelle pistole automatiche. Invece il mancato 
ritrovamento del proiettile era attribuito alla possi-
bilità che, dopo aver attraversato il collo della con-

trovava sulla traiettoria e, conseguentemente, mai 
ritrovato.  

Cercherò di accelerare il mio racconto… Son quasi 
le due e dieci… non ce la farò mai… dunque dicevo… 

Il fascicolo conteneva anche alcune richieste di 
liquidazione del capitale assicurato avanzate dal 
legale del marito della vittima già nel corso del 2019. 
La Compagnia, al momento, non aveva ancora 

-
larmente che, prima di procedere al pagamento, 
si dovesse attendere la chiusura dell’inchiesta da 
parte della Procura.

L’indomani mattina l’avvocato Fedeli mi informò 

della signora Lucrezia. Erano due avvocati dai modi 
formali e dallo sguardo inespressivo, uno solo dei 
due entrò nel merito della vicenda. Ricordò le date 
degli eventi, tra poco più di un mese sarebbe tra-
scorso un anno dalla morte della contessa. Ci tenne 
a rimarcare che il notevole patrimonio immobi-
liare della vittima necessitava di continue e ingenti 
spese, sia per le tasse che per la manutenzione ordi-
naria ma, al momento, il Van Dijk non poteva acce-
dere ai conti bloccati della moglie. Ribadì pertanto 
che il suo cliente aveva già atteso troppo tempo e 
che era oramai giunta l’ora di risarcire il legittimo 
avente diritto. Quando l’avvocato Fedeli  pregò di 
riferire al signor Van Dijk di pazientare ancora un 
po’ in attesa della chiusura dell’inchiesta, il legale 
cambiò atteggiamento, minacciò una denuncia 
per danni e riferì che il suo studio si sarebbe rivolto 
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direttamente ai vertici della compagnia se il nostro 

almeno un congruo anticipo, come minimo il trenta 
per cento dell’intero capitale. 

MARIA RITA Scusatemi, sono Maria Rita, mi spiace 
ma debbo lasciarvi, beate voi che avete un vero 
lavoro, io purtroppo dipendo completamente dalla 
zia Marcella, conoscete bene la mia situazione, 
recentemente ho rinunciato anche a un incarico di 
docenza presso una scuola di Piombino… poi vi rac-
conterò… Se stasera, come ho capito, non potremo 
risentirci, rimandiamo a venerdì prossimo… ciao… vi 
saluto… ciao a tutte. 

ARIANNA Pronto, sono Arianna, siamo rimaste 
in tre e prima di salutarci volevo farti un paio di  
domande Sandra. Nel corso del tuo racconto mi 
chiedevo se sia normale che una compagnia assi-
curi una signora così anziana, a quell’età la morte 
è molto probabile, non è antieconomico? E quanto 
costa assicurarsi per una tale capitale? 

SANDRA Ti rispondo velocemente partendo dalla 

tu possa immaginare, è stabilito da apposite 
tavole attuariali, si tratta quindi di calcoli stati-

chiaro che i premi aumentano con l’aumentare 
dell’età degli assicurati e con l’incremento del 
capitale sotto rischio. 

Ti ricordo inoltre che nel caso in questione la con-
tessa era assicurata da molti anni solo per il caso di 
morte per infortunio, non per le malattie, un omici-
dio è considerato al pari di un infortunio e il capitale 

questi risulti implicato nel delitto. Se inoltre le cifre 
assicurate superano certi importi, le compagnie si 
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debbono riassicurare cedendo una parte del rischio 
e, ovviamente in proporzione,  anche del premio, ad 
altre società di assicurazione. 

ARIANNA Grazie Sandra, ora mi è tutto più chiaro, 
grazie ancora. 

LAVINIA Sono Lavinia, scusami Arianna, ma stasera 
proprio non puoi? Sarebbe interessante sentire 

storia…

ARIANNA
in casa con il coprifuoco, noi qui a Londra possiamo 
muoverci liberamente e stasera sono riuscita a 
farmi invitare a un evento dove forse potrò incon-
trarlo… non posso perdere questa occasione… poi 
venerdì vi racconto… 

LAVINIA Dai Arianna non ci avevi detto che volevi 
smetterla di correre appresso a Fabrizio? Ci sei rica-
scata ancora? Non ci posso credere… Comunque 
ti faccio in bocca al lupo… …crepi…ciao a tutte… a 
venerdì… ciao ciao… a venerdì… 
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ARIANNA Ciao mi vedete? Mi sentite tutte? Sono  
Arianna, speriamo che questa video call funzioni 
meglio delle ultime… altrimenti la riconvertiamo in 
conference call…  Sandra ti vedo, ecco anche Lavi-
nia, che sfondo ti sei messa alle spalle, bello, sem-
bra un atollo con barriera corallina, manca solo 
Maria Rita… è normale… pare che all’Elba la linea sia 
rallentata… 

MARIA RITA Non mi prendete in giro, ci sono, vi vedo, 
voi mi vedete? 

Fine del letargo
TERZA CALL · Aprile 2020
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ARIANNA Ok vi vedo tutte, facciamo la prova audio 
e poi iniziamo, anzi inizia Sandra e ci racconta 

Lucrezia. Ricordate che la volta scorsa, eravamo 

due giorni e invece, per un motivo o per l’altro, sono 
passate due settimane… 

MARIA RITA No scusate intervengo… sono Maria 
Rita, non è stato solo a causa mia se sono sal-
tati i collegamenti… è vero io ci ho messo del mio… 
ma a differenza vostra che avete un lavoro che si 

vostre giornate, il mio tempo dipende quasi esclu-
sivamente dai capricci di mia zia Marcella, sorella 
di mio nonno. La conoscete bene, mi reclama ogni 
qualvolta le gira male e più invecchia più le gira 
male, più le gira male e più mi cerca e io non riesco 
a dirle di no, ho dovuto addirittura rinunciare a una 
supplenza annuale alle scuole medie di Piombino…  

LAVINIA Scusa se ti interrompo Maria Rita, sono 
Lavinia… ma non sei tu che hai preferito restare 
accanto a tua zia? Mi era sembrato di capire che 

il nostro un lavoro “regolare” che “ci consente di 

casa da più di un mese? Io poi… laureata in agraria, 
da oltre dieci anni vado avanti a contratti di consu-
lenza con la Regione, rinnovati, ben che vada, di tre 
mesi in tre mesi, la mia vita è programmata dalla 
Xylella Fastidiosa, la rincorro da una parte all’altra 
della provincia, di notte mi sogno gli olivi saraceni…

SANDRA Parole sante Lavinia, sono Sandra, anch’io, 
laureata in giurisprudenza, non ricordo neppure 
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tutte le domande di lavoro, i concorsi e i curriculum 
inviati, ben che vada… uno stage ogni tanto…

ARIANNA Vero Sandra, sono Arianna, allora io che 
dovrei dire? Con la mia laurea in veterinaria sono 
qui a Londra a faticare senza sosta come un’ap-
prendista in un salone di bellezza per cani, altro che 
programmare il mio tempo, dipende tutto da quello 
dei cani, di buono qui, almeno per ora, c’è che non 
si parla di lock down… 

SANDRA Toglimi una curiosità Arianna, ma cosa 

uscire, hai fatto amicizie oppure passi tutto il tuo 
tempo libero correndo dietro a Fabrizio? 

ARIANNA Ma se lui neppure sa che mi trovo a Lon-
dra… e poi la sera sono talmente stanca che non 
mi va di uscire, a volte faccio un salto in un pub 

della toeletta per cani. In genere preferisco restare 
a casa e perfezionare il mio inglese; quando poi 
mi prende la nostalgia per l’Italia leggo le opere di 
Federigo Tozzi, il cugino senese del mio bisnonno 
materno, ricordate? Quando vi ho invitate a casa 
mia, a Pari, vi ho mostrato la targa che i Partigiani 
gli hanno dedicato nella via principale del paese, 

la mia casa è dovunque io 
sto: in una piazza, un teatro, un caffè, una pianura, 
ma al paese di mio padre ci sono stato più di una 
volta Tre 
croci e Il podere, sono ambientati a Siena e din-
torni… bellissimi… Pirandello asserì che Tozzi fosse 
uno dei massimi romanzieri del novecento… poi 

Con gli occhi chiusi, Lettere di un 
impiegato e la raccolta delle novelle. Ma ora diamo 
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la parola a Sandra, altrimenti si fa tardi, a propo-
sito… non vi arrabbiate ma… debbo informarvi che 
a mezzanotte e mezzo vi dovrò lasciare, abbiamo 
meno di un’ora. 

LAVINIA Ho capito Arianna, sei di nuovo sulle tracce 
di Fabrizio, è così? 

ARIANNA Sì Lavinia… è così… la volta scorsa non 
sono riuscita a incontrarlo… ma stasera… vabbè… 
lasciamo stare… ne riparleremo… dai iniziamo… vai 
Sandra, continua il tuo racconto…

SANDRA Allora vado... ricordate? C’eravamo lasciate 
con il mio funzionario che era in attesa dell’autoriz-
zazione della Direzione della compagnia al paga-
mento di un anticipo in favore del marito della 
contessa; l’avvocato Fedeli si era confrontato con 
i legali della Fjord Insurance, avevano convenuto 
che, in assenza di nuovi elementi, a breve, trascorso 
un anno dalla data dell’omicidio, avrebbero tentato 
di proporre agli avvocati del Van Dijk un anticipo 
del dieci per cento, anziché del trenta richiesto. La 
situazione quindi era ancora in stallo. Prima di con-
tinuare volevo ricordarvi che io, quando a dicem-
bre ho iniziato questo stage a Roma, grazie a una 
collega, Mara, segretaria del direttore della nostra 

appartamento nei pressi della stazione Termini. 
Mara occupa una delle stanze da oltre due anni, 
quando le ho riferito che venivo a Roma in treno 
ogni giorno, mi ha informato che c’era tale disponi-
bilità, l’ho presa al volo. L’appartamento è al piano 
terra, ha tre stanze, ognuna con bagno, c’è una 
cucina in comune e un giardinetto con mini gazebo, 
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a Mara che viene da Latina, c’è Bruna, una ragazza 
siciliana di Ortigia, lavora in polizia. Ha una grande 
passione per le due ruote, trascorre gran parte del  
suo tempo libero su Internet alla ricerca di annunci 
di vecchie moto che, a suo dire debbono avere 

LAVINIA Scusami se ti interrompo Sandra… che 

SANDRA Mi aspettavo questa domanda, Bruna 
dice che per Scrambler si intende una moto sem-
plice, sportiva e leggera, piuttosto spartana, senza 
carene né parabrezza, con manubrio comodo, alto 
e largo, ruote con raggi, un’altezza da terra che le 
consente di affrontare con disinvoltura sia percorsi 
stradali su asfalto che spostamenti  su sterrati non 
troppo impegnativi, in sintesi è una via di mezzo tra 
una stradale e un fuoristrada. Tipologia di moto ori-
ginaria degli Stati Uniti era associata al concetto di 
avventura e libertà, negli anni Sessanta veniva iden-

MARIA RITA Sono Maria Rita, mi intrometto… sono 
ammirata dalla tua sorprendente cultura moto-
ciclistica… ma se andiamo avanti così, neppure 
stavolta conosceremo la verità sulla morte della 
contessa… 

SANDRA Giusto, hai ragione, ma per il prosieguo 
della vicenda era doveroso che vi fornissi anche 

questo anno 2020, a seguito delle preoccupazioni 
crescenti legate al contagio del famigerato virus, 
anche la mia azienda, come tante altre, ha dotato 
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tutti i dipendenti dei necessari strumenti informa-
tici, come ipad e portatili, per incrementare la per-
centuale delle giornate lavorate in smart working. 
Poi, in pochi giorni la situazione è precipitata, da 
noi l’undici di marzo è stato l’ultimo giorno in cui 

lavoro agile. 

All’inizio non si sapeva bene se il lock down fosse 
proseguito per una o due settimane, solo dopo un 
po’ si è capito che le cose sarebbero andate per 
le lunghe. Sarei potuta tornare dai miei, a Tenaglie, 
avrei lavorato da casa, ma all’inizio, dalle voci dei 
colleghi, sembrava che a breve saremmo tornati 
al lavoro in presenza, io in particolare avevo già 

dopo le notizie più disparate, da un giorno all’altro 

che tanti lavoratori fuori sede preferivano rientrare 
velocemente presso le proprie residenze io, nell’in-
certezza generata anche dalle tante, troppe noti-
zie sul virus, per non rischiare di portare il contagio 
ai miei genitori e soprattutto ai nonni, ho scelto di 
restare a Roma. 

Bruna, come ispettrice di polizia presso un com-
missariato nelle vicinanze della stazione, era l’u-

Una mattina di metà marzo ci informò che, in gior-
nata, un trasportatore con un furgone avrebbe 
consegnato una vecchia moto in pessime condi-
zioni, disse che necessitava di un restauro radicale, 
ci pregò di farlo entrare dal cancello e di appog-
giare la moto all’interno del giardino, alla mia 

Ducati Scrambler 350 del 1970, inutilizzata da oltre 
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trent’anni. Aggiunse di averla acquistata da un col-
lega che l’aveva ereditata dal nonno. Dopo pranzo 
il trasportatore consegnò la moto. Era veramente 
malmessa, vista da una certa distanza appa-
riva come un pezzo di ruggine contorto e informe 

la osservavi da vicino, potevi notare qualche par-
-

cio sul serbatoio, segni di una lucente cromatura 
qua e là su carter e sul tubo di scappamento, le 

-
tiche, panciute manopole ai bordi del manubrio, in 

Nel tempo libero della settimana successiva Bruna 
smontò la Scrambler pezzo a pezzo, prima i fari, 
le luci, i cavi, il tachimetro, il contagiri e l’impianto 
elettrico, poi fu la volta di scappamento, peda-
line, cavalletto, serbatoio, carburatore, bobina e 

e alcune parti del motore, mi disse che li avrebbe 
consegnati a un artigiano specializzato in cro-
mature dei metalli e nella sabbiatura dei  motori. 
Da ultimo smontò le ruote, i tamburi dei freni e gli 
ammortizzatori, a suo dire andavano sostituiti per-
ché scarichi così come i cerchi di acciaio pieni di 
ruggine e deformati. Della moto rimaneva sola-
mente il telaio e la sella, Bruna disse che il primo 

chiese se potevo portare la sella a un tappezziere 
per la ricopertura con nuova pelle, mi indicò quello  
accanto al supermercato dove, quotidianamente, 
facevamo la spesa. Quel pomeriggio stesso con-
segnai la vecchia sella al quel tappezziere. L’arti-
giano con movimenti rapidi e sicuri strappò via gli 
ultimi brandelli della copertura originale, rimase 
a vista il telaio metallico con dentro la gomma-
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piuma sagomata, mi consigliò di sostituire anche 
quest’ultima perché eccessivamente usurata, prese 

con la stessa tonalità di nero lucido dell’origi-
nale. Chiesi un preventivo che comunicai subito a 
Bruna. Ottenuto il suo ok, domandai al tappezziere 
quanto tempo occorresse per completare il lavoro, 
mi rispose che, se volevo, mi avrebbe consegnato 
quella sella come nuova in meno di mezz’ora, decisi 
di rimanere ad assistere alla sua ricostruzione. 

Mentre l’uomo staccava dal telaio d’acciaio della 
sella gli ultimi pezzi della gommapiuma, un piccolo 
oggetto scuro rotolò sul banco da lavoro e cadde 
sul pavimento con un rumore metallico. L’artigiano 

-

“È un proiettile, o meglio, la palla di piombo di una 

sta dentro questa gommapiuma e chissà come 
c’è
un sacchetto e portai il tutto a casa insieme alla 
sella rifatta. 

Quella sera Bruna apprezzò la nuova sella, disse 
che oggi le motociclette hanno sedute ricoperte di 
materiali tecnologici antiscivolo e più confortevoli 
ma la pelle scelta per la sua moto era consona al 
periodo. Poi le mostrai la pallottola, la mise a con-
fronto con una cartuccia della sua pistola, dichiarò 
che, pur con alcune minime differenze nella forma, 
apparivano dello stesso calibro, calibro nove. 

ARIANNA
chiedere cos’è un calibro? 
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SANDRA Semplice, per nove si intende 9 millime-
tri, misura non riferita al proiettile bensì al diame-
tro del cilindro della canna di un’arma, quindi una 
pallottola calibro 9 viene sparata dalla canna di 
una pistola, o di un fucile, di nove millimetri di dia-
metro. Una cartuccia si compone di tre elementi, il 
bossolo al centro, è il contenitore della polvere da 
sparo, nella parte posteriore del bossolo è inca-
stonato  l’innesco, detto anche fulminante, il punto 
colpito dal percussore quando si preme il grilletto, 

palla, o proiettile. 

ARIANNA Grazie, vai pure avanti, la storia si fa sem-
pre più intrigante… 

SANDRA OK riprendo… mentre Mara ci osservava 
incuriosita, noi due esaminammo i pezzi della vec-
chia gommapiuma, cercammo di rimetterli insieme 
con del mastice come in un puzzle per ricostru-
ire una parvenza della sella originaria, notammo 
che il blocco di poliuretano color nocciola così 
assemblato, su di un lato evidenziava un foro 
con tracce di bruciatura; Bruna vi spinse dentro il  
proiettile, aderiva perfettamente alle pareti del 
buco. Le nostre conclusioni furono che la palla di 
piombo era entrata sul lato destro della sella, poco 
sopra l’attacco dell’ammortizzatore destro della 

Le chiesi dove avesse comprato la moto, la sua 

Archimede, dove abita il collega che me l’ha ven-
duta”. Prima di acquistarla, accompagnata dal 
venditore, era andata a visionarla nel grande 
garage condominiale ubicato nel pianterreno del 
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palazzo. Chiesi subito a Bruna di accompagnarmi 
prima di cena con la sua auto a piazza Archimede, 
come poliziotta poteva spostarsi anche durante il 
lock down, volle venire anche Mara, arrivammo in 
dieci minuti. 

Individuammo il punto esatto della piazza dove era 
avvenuto il delitto, fu semplice poiché a terra erano 
ancora visibili le tracce dei segni lasciati dalla 

sulla destra dell’auto lì parcheggiata, prima io e 
poi Bruna simulammo la scena dello sparo nella 
direzione del suo collo, una traiettoria virtuale di un 
proiettile virtuale conduceva, con buone probabi-
lità, verso quel bel palazzo ottocentesco alle spalle 
di Mara. Ci avvicinammo, Bruna confermò che lì 
abitava il suo collega; in basso, lungo il perimetro 
della facciata, ai lati del portone, c’erano delle feri-
toie rettangolari con robuste grate di ferro. Guar-
dammo all’interno, le luci al neon illuminavano il  
garage condominiale. Da una delle grate Bruna 
riuscì a individuare l’automobile del poliziotto, era 
parcheggiata in fondo al locale, proprio là dove 

c’era la sua moto. Bruna ipotizzò che il proiettile, 
se fosse entrato da quella feritoia, ammesso che 
avesse evitato la colonna e un paio di auto par-
cheggiate, avrebbe anche potuto centrare la parte 
destra della sella della moto, ma, per la conferma, 
sarebbe stata necessaria una perizia balistica. 

La mattina successiva, Bruna si portò appresso 
il proiettile, mi telefonò non appena un collega 
esperto in armi da fuoco le spiegò che apparteneva 
a una cartuccia prodotta dalla Winchester di cali-
bro 38 special utilizzata prevalentemente su revol-
ver Smith & Wesson a canna corta. Precisò che per 
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calibro 38 si intende 0,38 pollici che corrispondono 

millimetri. 

LAVINIA Ti interrompo Sandra, è quindi normale che 
non sia stato ritrovato neppure il bossolo? Come ci 
hai spiegato l’altra volta nel revolver rimane den-
tro il tamburo, non viene espulso fuori come nella 
pistola automatica. 

SANDRA Giusto Lavinia, brava, stai diventando 
un’esperta in materia. 

ARIANNA Scusatemi tutte ma fra cinque minuti vi 
debbo salutare, mi spiace, mi sa che neppure sta-
volta ce la faremo a sentire la conclusione di que-
sta storia… vero Sandra? 

SANDRA Vero Arianna, ci sono stati altri sviluppi 

chiamai subito l’avvocato Fedeli e gli raccontai del 
proiettile, all’inizio rimase sorpreso, mi domandò se 
si trattasse di uno scherzo; quando comprese che 
parlavo seriamente mi consigliò di farlo recapitare 
al commissariato dei Parioli. Telefonò nel pomerig-
gio, mi riportò i complimenti degli investigatori per 
la mia intuizione, affermò che ora la polizia aveva 

riferito che avrebbero completato tutte le necessa-
rie perizie balistiche, ma già dalle prime somma-
rie prove eseguite quel giorno stesso sul luogo del 
delitto, non si poteva escludere l’eventualità che la 
direzione dello sparo fosse compatibile con la tra-
iettoria ipotizzata. Avevamo un proiettile... ora man-
cava un revolver… 
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ARIANNA Ciao a tutte, quando ci rivediamo? Non 
facciamo passare troppo tempo. 

LAVINIA Un attimo… come già vi ho accennato, 
volevo ricordarvi che la terza settimana di giugno, 

invece di andare all’Elba da Maria Rita, preferi-
rei che veniste da me a Bari, prevedo che a causa 
del lavoro su questa maledetta Xylella non potrò 
assentarmi per un’intera settimana, che dite? 

MARIA RITA Ne riparleremo, c’è ancora tempo. Io 
non so dirvi se riuscirò a trovare una sostituzione 
per la zia, mi piacerebbe cambiare e vederci tutte 
a Bari, speriamo… ciao ciao. 

ARIANNA Anche io verrei volentieri a Bari, ma qui 
a Londra con il virus e con la Brexit non si sa come 

presto.   

SANDRA Alla prossima… ci pensi tu Arianna a orga-
nizzare la prossima call? 

ARIANNA Sì, ciao a tutte, a presto… buona notte.
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ARIANNA Mi sentite? Sono Arianna, la video non va, 
passiamo in conference call, ok per tutte? Mi sen-
tite? Sandra ti sento, anche Lavinia, pure Maria Rita… 

MARIA RITA
signora, vicina di casa, disponibile per una set-
timana con la zia, e ancor più incredibile… lei è 
d’accordo, quindi per me ok per Bari da Lavinia,  
sembrerebbe poi che la situazione sanitaria vada 

di giugno, usciremo dall’emergenza. 

Occhio di falco
QUARTA CALL · Maggio 2020
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ARIANNA Sono Arianna, qui a Londra girano strane 
voci sulla Brexit, si dice che se uno straniero esce 

-
trare, speriamo bene, non vorrei perdermi la nostra 
vacanza, per noi oramai è diventata una tradi-
zione irrinunciabile, sono passati dieci anni da 
quel giorno a Perugia. Lo ricordo come fosse ora, 
era il 21 giugno, Maria Rita aveva appena discusso 
la sua tesi di laurea “Gli Etruschi e il mar Tirreno”, 
andammo a festeggiare la lode in quel bar di corso 
Vannucci, l’Arco Etrusco, tanto per restare sul tema. 
Fu lì che decidemmo che in futuro avremmo fatto 
tutto il possibile per trascorrere insieme quel giorno, 
il giorno del solstizio d’estate. Da allora ci siamo 
sempre incontrate all’Elba, a casa di Maria Rita, anzi 
della zia Marcella, e ogni anno, nel tardo pomerig-
gio del 21, abbiamo percorso il sentiero che con-
duce alla vetta del monte Capanne per assistere, 
da oltre mille metri di altezza, al tramonto nel giorno 
più lungo dell’anno, dal punto più a occidente del 
nostro territorio, le terre degli Etruschi. 

Ci siamo spesso domandate come sia possibile 
che le nostre amicizie possano resistere così da 
tanto tempo, non è cosa comune né scontata, 
specie fra donne. Ricordate? Sandra asserisce 
che siamo molto legate semplicemente perché 

sorelle che abbiamo sempre desiderato. Maria Rita 
avanza un’ipotesi suggestiva sulla nostra amici-
zia, dice che dal momento che abbiamo vissuto 
infanzia e giovinezza in località di pianura, il nostro 
comun denominatore sia riconducibile alla man-
canza di quello sguardo d’assieme sul mondo che 

fatto, come delle inguaribili sognatrici. Invece Lavi-
nia si dice certa che il nostro forte legame sia nato 
casualmente nel pensionato per studentesse di via 
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Innamorati a Perugia, sia poi cresciuto nel corso 
degli anni di università e individua con precisione il 
momento del suo consolidamento, lo fa coincidere 

e superare durante il torneo universitario di palla-
volo; in pratica secondo lei ci lega soprattutto la 
solidarietà reciproca e un forte spirito di squadra. 

SANDRA Invece per te Arianna? Cos’è che ci unisce? 

ARIANNA A mio avviso l’elemento che ci accomuna 

e quasi connotato da una sorta di DNA geogra-

 
Se si considera che la civiltà Etrusca è misterio-
samente scomparsa, forse perché inglobata dai 
Romani un paio di millenni fa e che in duemila anni 
al ritmo di tre generazioni al secolo ne sono tra-
scorse circa sessanta… sembrano molte… ma non 
lo sono… e che sessanta generazioni non siano poi 
tante lo si intuisce ogniqualvolta si visiti una tomba 
o un museo etrusco (ad Arezzo, Volterra, Cortona, 
Populonia, Perugia, Orvieto, Roselle, Murlo, Vulci, 
Vejo, Cerveteri, Tuscania… a Villa Giulia…) nei buc-
cheri lucenti e negli affreschi colorati rivedi i nostri 
occhi tristi e gli sguardi profondi, gli stessi delle 
donne Fenicie; ritrovi le nostre fronti alte e sfug-

discendenti degli Argivi e aleggiare lo spirito dei 
Danai, gli antichi popoli del mare… 

LAVINIA Rompo l’incantesimo che hai creato 
Arianna, faccio un’entrata alla Lavinia, a gamba 
tesa, e dico che è il momento di cambiare… 
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quest’anno il 21 di giugno niente terre Etrusche,  
prima del sorgere del sole, vi porterò a levante, 
sotto il faro di Punta Palascia, a scoprire l’alba nel 
punto più a oriente d’Italia. Vi piacerà! Ne sono 
sicura… Ora diamo la parola a Sandra, non c’è 
molto tempo e stavolta si dovrà scoprire il mistero 
della morte della contessa… 

SANDRA Prima di iniziare volevo informarvi che 
per me non ci sono problemi per Bari, il mio stage 

vado… ricordate? 

Eravamo in attesa di una consulenza tecnica sulla 
traiettoria del proiettile, la perizia balistica effet-

compatibile, quantunque sembrasse incredibile, 
la parabola della palla di piombo con il tratto che 
parte dal luogo dello sparo, attraversa la grata e 

vicenda era quotidianamente al centro dei miei 
pensieri, mi interrogavo di continuo sulle possibili 
direzioni in cui indagare. Bisognava cercare due 
uomini più una terza persona, l’autista del camion 
della pubblicità, poteva anche essere una donna. 
Chiesi a Bruna quale fosse la tecnica seguita dagli 
investigatori nei casi di ricerca di persone senza 
nome nè volto, rispose che elemento fondamen-
tale per il buon esito di un’indagine è la tempesti-
vità, purtroppo in questo caso era passato troppo 
tempo. Aggiunse che generalmente si segue una 
pista, una testimonianza, un nesso, un indizio 
lasciato dai criminali, magari a seguito di un loro 
errore o per un caso fortuito. A suo parere gli agenti 
incaricati delle indagini avevano certamente già 
interrogato tutti gli archivi delle forze di polizia della 
capitale, del Lazio e anche delle regioni limitrofe 
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alla ricerca di tracce riferibili a fatti e notizie che 
riconducessero, sia quella domenica che i giorni 
precedenti e successivi, a una coppia di uomini 
dall’aspetto sportivo e dalla corporatura atletica, 
a due caschi da moto integrali neri, a due giac-
che e a due pantaloni scuri cerati antipioggia, a 
uno zainetto nero e a un revolver calibro 38 special. 
Lo scooter ritrovato, pressochè carbonizzato, non 
aveva fornito elementi utili all’indagine. Anche l’av-
vocato Fedeli mi aveva confermato che il modus 
operandi degli investigatori effettivamente impe-
gnati alla soluzione del caso era stato analogo a 
quello descritto dalla mia amica poliziotta. 

Trascorsero alcuni giorni senza che dal versante 

ma una sera fu proprio Bruna a riferirmi qualcosa 
di interessante. In una trattoria nei pressi della sta-
zione dove la polizia aveva stipulato una conven-
zione per il pranzo dei suoi agenti, conobbe, mesi 
prima, alcuni colleghi della polizia ferroviaria, con 
una ragazza in particolare aveva subito legato, il 
suo nome era Daria, esperta in informatica. Bruna 
le aveva recentemente fatto cenno al caso della 
contessa Lucrezia, Daria non ci aveva pensato due 

le denunce ricevute da parti terze e i verbali della 
Polfer redatti nei giorni intorno a quella prima 
domenica di maggio 2019. 

Esaminò e scartò molti documenti, uno, in parti-
colare, le apparve riconducibile alla vicenda, lo 
segnalò a Bruna che quella sera stessa mi informò 
circa un rapporto redatto da un giovane agente 
in forza presso la polizia ferroviaria della stazione 
Termini con mansioni di vigilanza sui treni ad alta 
velocità, il suo nome era Sergio e risiedeva a Orte. 
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Proprio quella domenica il ragazzo, terminato il 
turno di lavoro, poco dopo le tredici era salito sul 
treno regionale per Firenze, tornava a casa per 
pranzo. Durante il breve tragitto da Termini a Orte 
Sergio, forse per deformazione professionale, pur 
se fuori servizio e in borghese, si era concesso una 
sgambata lungo il corridoio del treno come era 
solito fare per lavoro sulle Frecce. Di domenica c’e-
rano meno passeggeri rispetto a un giorno lavora-
tivo, l’occhio di Sergio, allenato a cogliere i minimi 

-
trone poste in carrozze diverse e molto distanti 
erano accomodati, in solitudine, due uomini somi-
glianti tra di loro, uno dei due aveva un accenno 
di barba, l’altro capelli più lunghi, il poliziotto ripetè 
il tragitto a ritroso per trovare conferma alla sua 
prima impressione. Osservò inoltre che entrambi 
denotavano caratteri somatici nordeuropei, indos-
savano pantaloni jeans, scarpe e giacchetti spor-
tivi. A Orte uno di questi scese dal treno, imboccò 
le scale del sottopassaggio e si diresse verso il 
parcheggio della stazione. L’uomo aprì la portiera 
di una  500 bianca e vi entrò; anche Sergio salì a 
bordo della sua macchina in sosta a circa cin-
quanta metri di distanza e rimase in osservazione. 
Poco dopo giunse anche il secondo uomo, aveva 
uno zainetto scuro, i due scambiarono brevi parole 

bagagliaio della 500, vi depose lo zaino, estrasse 
un giacchetto di pelle e un casco di color verde e si 
diresse verso una moto, una Kawasaki stradale con 
carena e serbatoio verdi parcheggiata lì accanto, 
aprì il lucchetto che teneva legata la catena anti-
furto, ripose catena e lucchetto nel portabagagli 
della 500 e lo richiuse, partì con la moto rivolgendo 
all’altro un cenno di saluto. Poco dopo se ne andò 
anche la macchina, erano le quattordici e dieci. Nel 
suo verbale Sergio sottolineò la particolarità che 
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“perché i due, che senza dubbio si conoscevano 
bene, in un treno senza problemi di posti occupa-
vano, da soli, poltrone su carrozze così distanti tra 
di loro?” 

Si era fatto molto tardi quella sera ma informai 
comunque all’avvocato Fedeli su queste ultimis-
sime, importanti novità. Dopo pochi minuti mi tele-
fonò un ispettore direttamente dal commissariato 
dei Parioli, mi chiese di passargli Bruna. Le domandò 

mattina con i due agenti della Polfer, Daria e Sergio. 
Il giorno successivo l’avvocato Fedeli mi riferì che 
la deposizione di Sergio avrebbe contribuito all’e-
voluzione delle indagini, ora avevamo due uomini 
dalle caratteristiche simili a quelle descritte dal 
primo testimone sul luogo del delitto, sapevamo 
con certezza che quella domenica, a quell’ora, 
avevano viaggiato in treno da Roma a Orte, inoltre 

500 bianca, una moto e un casco verdi. Relativa-

informatici immessi da tutte le forze di polizia dell’I-
talia centrale, furono sviscerati anche i faldoni degli 

risultato non si fece attendere. 

L’avvocato Fedeli mi informò su quanto riferitogli 

domenica di maggio alcuni agenti della Polstrada, 
di concerto con altri della sezione narcotici, erano 
appostati all’interno dell’area di servizio Tiberina 
lungo la carreggiata Nord dell’autostrada A-1. Due 
volanti della polizia, con un totale di quattro agenti 
a bordo, erano nascoste all’interno del parcheggio 
riservato al personale dipendente, ubicato poste-
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con il comandante e responsabile dell’operazione, 
l’ispettore Russo, era posizionata al centro dell’area 
di sosta clienti, tre agenti in borghese, due uomini 

-
vano alla sorveglianza del bar, del ristorante e delle 
toilette. Dalle informazioni in loro possesso quella 
domenica, in quell’area di servizio, era prevista la 
consegna di una partita di stupefacenti. L’obiet-
tivo dell’operazione era sia di sequestrare merce e  
denaro che di arrestare venditori e acquirenti. 

Alle 14 e 30 giunse nel parcheggio clienti una 500 
bianca, ne discese un uomo che aprì il baule 
posteriore, estrasse uno zaino, se lo mise in spalla. 
Il comandante allertò via radio tutti gli agenti, lo 
descrisse alto, sui quaranta, capelli corti rossicci, 
jeans e zaino. L’agente all’interno del bar riferì che 
si era diretto nei bagni, lo seguì, lo vide entrare 
in una delle tante porte dei wc, quando uscì andò 
verso un lavamani e poi alla cassa del bar. Il poli-
ziotto in sala riferì che, in piedi presso un tavolo alto, 
stava mangiando un panino e bevendo acqua, 

Via radio gli agenti informarono il comandante che 
l’uomo non aveva nascosto alcunchè all’interno 
della toilette, nessuna persona incontrata e lo zaino 
era sempre rimasto sulle sue spalle. Nonostante 
ciò il coordinatore dell’operazione non trovava 

si è portato appresso lo zaino?”. Nella sua lunga 
esperienza nella squadra antidroga aveva assi-
stito a operazioni che fallivano all’ultimo momento 

il pericolo, non abboccavano all’amo. Fu per que-
sto che ordinò a una delle due volanti di intercet-
tare la 500, fermarla e, con le necessarie cautele, 

l’auto della Polstrada raggiunse l’utilitaria, mentre 



38

la sorpassava, l’agente seduto a destra mostrava 

lungo la corsia di emergenza; mancavano dieci 
minuti alle quindici, le auto erano ferme al centro 
del ponte sul Tevere che in quel punto scorre nella 
placida valle umbra fra il ridente paesino di Baschi 
e la verde oasi naturale del laghetto di Alviano. 

Nel loro rapporto i due poliziotti scrivono che il tet-
tino elettrico della 500 era aperto, il conducente, 
seduto al posto di guida, appariva tranquillo, 
teneva le mani ben visibili sul volante. Dal controllo 
documenti il suo nome risultò Franz Kaiser, nato a 
Salisburgo ma residente a Porto, un borgo sul lago 
di Chiusi. Gli agenti chiesero all’uomo di scendere 
e aprire il bagagliaio, all’interno una catena, un 
lucchetto e due zaini neri, fu proprio l’austriaco a 

c’erano numerosi vasetti di miele. In un buon ita-
liano con accento tedesco l’uomo aveva dichia-
rato che veniva da Orte, dove quella domenica si 
era tenuto un mercatino di prodotti a chilometri 
zero, con bancarelle di contadini locali. Franz Kaiser 
era andato appositamente a fare scorta di miele di 
corbezzolo di ottima qualità che utilizzava da anni 
per le prime colazioni dei suoi clienti nell’agrituri-
smo che gestiva presso il lago di Chiusi. L’uomo, 
dimostrando una assoluta imperturbabilità, chiese 
addirittura ai due poliziotti se intendessero per-
quisire più a fondo l’automobile poichè non aveva 
nulla da nascondere. Gli agenti completarono l’i-
spezione del veicolo, lasciarono ripartire l’austriaco 
e tornarono verso l’area di servizio Tiberina. Agli atti 
del fascicolo risulta anche la conferma del com-
missariato di Chiusi Chianciano Terme pervenuta il 

Karl e alle rispettive compagne, gestiva da anni un 
bellissimo agriturismo sulle rive del lago di Chiusi. 
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LAVINIA Faccio la seconda entrata a gamba tesa… 
sono sempre io, Lavinia, scusatemi ma stavolta 
debbo lasciarvi un po’ in anticipo, ho un impegno 
a minuti… 

MARIA RITA Ma che dici? Non c’è il lock down a Bari? 
Esci col coprifuoco? Non farai sul serio spero! 

LAVINIA No tranquille… si tratta semplicemente di 
una telefonata che sto per ricevere… 

MARIA RITA
com’è? Dai non fare la misteriosa… almeno il nome…

LAVINIA Quando verrete a Bari vi racconterò tutto, 

saluto, ciao a tutte, a presto… 

ARIANNA Peccato dover interrompere il tuo rac-
conto Sandra, si fa sempre più intrigante… Mi 
spiace… senza Lavinia non possiamo proseguire, 

-
sità, Maria Rita, nei pochi minuti che restano di que-
sta call, ci racconti se hai completato la raccolta 
delle tue poesie d’amore? 

MARIA RITA Non me ne parlate per favore, è un 
argomento che non vorrei affrontare, mi crea tanta 
amarezza… 

SANDRA Che dici Maria Rita, hai sempre amato la 
poesia… che ti è capitato… 
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MARIA RITA Mi è capitato di sbattere il muso in un 
improvviso, inatteso, salutare confronto. Durante 

-
zione per mettere in ordine tematico le poesie di 
una vita, quelle dell’amore verso gli uomini (più o 
meno amati), nei confronti della natura, dell’arte, 
della musica, dell’amicizia, degli animali, ecce-
tera eccetera… Avevo pure corredato la stampa di 
tutte le poesie, più di cento, con un indice analitico, 
una sintetica introduzione e un’artistica coper-
tina, restava solo la scelta del miglior titolo. Ero così 
orgogliosa della mia prima opera… a giugno volevo 
darvene una copia, avrei chiesto il vostro giudizio, 
anche se, a onor del vero, debbo confessarvi che 
ogni volta che le rileggevo ne scoprivo sempre 
qualcuna un po’ troppo… un po’ troppo… 

ARIANNA Un po’ troppo come Maria Rita? 

MARIA RITA Un po’ troppo lagnosa, monotona, 
pesante, banale, barbosa, tediosa, uggiosa, 
melensa, scontata, pallosa!!! Ne ebbi conferma 
una notte… la zia si era appena addormentata, tra 

di Ernest Hemingway, un vecchio volume, prezzo 
quattromila lire. È sempre stata una sua grande 
ammiratrice, racconta che da giovane lo conobbe 
ai Caraibi e che, addirittura, lo trasportò col suo 
aereo personale da Caracas all’isola Margherita, 
sapete che zia Marcella ha vissuto cinquanta anni 
in Venezuela? Io ignoravo che Hemingway, oltre ad 

Addio 
alle armi, Il vecchio e il mare, Per chi suona la cam-
pana, Verdi colline d’Africa, Isole nella corrente, Fie-
sta, …eccetera… si 
fosse cimentato nella poesia. Lo scoprii quella notte, 
il libro era rimasto aperto alla pagina di una poesia 
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Mi piacciono gli 
Americani

Mi piacciono gli Americani. Sono così diversi 
dai Canadesi. Non prendono sul serio i loro 

criticare. Dicono di aver vinto la guerra. Ma 
dentro di loro sanno che non è vero. Hanno 
un tale rispetto per gli Inglesi. Amano vivere 

Hanno denti così sani. E portano la maglietta 
tutto l’anno. Vorrei solo che non se ne vantas-
sero. Hanno la seconda marina del mondo. 

Ford come presidente. Ma non lo eleggeranno. 
-

-

assassine. Le mettono nel vaudeville. Leggono 

Natale. Quando fanno quattrini. Fanno un 

In quell’attimo l’orgoglio della mia musa ispiratrice 
non ha retto all’impari confronto e ha esalato l’ul-

una carriera lirica mai sbocciata. D’istinto ho get-
tato la mia opera omnia nel fuoco del caminetto! 

Ciao a tutte, a presto, buona notte… buona notte… 
ciao ciao. 



42

ARIANNA -
mente conosceremo tutta la verità sulla morte 

-

tutte orecchi… 

SANDRA Ciao, ricordate dove eravamo rimaste? 
Vi avevo riferito il contenuto del rapporto degli 
agenti che avevano fermato l’austriaco Franz Kai-
ser lungo l’autostrada… Riuscii a farmene inviare 
una copia,  la lessi e rilessi con attenzione. Ora-

Pesca 
miracolosa
QUINTA CALL · Giugno 2020
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mai ero considerata quasi una poliziotta, a volte gli 
inquirenti si confrontavano con me su alcuni par-
ticolari dell’inchiesta. 

Colta da un dubbio, chiesi e ottenni l’autorizzazione 
a contattare telefonicamente l’ispettore Russo, il 
capo dell’operazione antidroga di quella dome-
nica nell’area di servizio Tiberina. Dopo le presen-

l’uomo, uscito dal bar dell’autogrill si apprestava a 
salire in macchina, ha riposto lo zaino nel portaba-
gagli della 500, oppure è entrato in auto portan-
dolo con sé nell’abitacolo?” L’ispettore rispose che 
Franz Kaiser, prima di ripartire, non aveva aperto il 
portabagagli. Di conseguenza, dalla perquisizione 
degli agenti della Polstrada, quello zaino sarebbe 
dovuto emergere all’interno dell’abitacolo. Ho 
dedotto che se non fu reperito ci fossero buone 
probabilità che il Kaiser sia stato talmente abile 
e fulmineo da scaraventarlo al di fuori del tettino 
aperto della 500 non appena superato dall’auto 
della polizia stradale, prima di essere fermato. 

sarebbe scaduto il mio stage, la pandemia aveva 
da tempo raggiunto il suo massimo picco, la curva 
scendeva rapidamente, la situazione migliorava in 
fretta, ricordate? Dapprima fu concesso lo sposta-
mento solo nel territorio comunale, poi dell’intera 
regione, a breve saremmo potuti andare anche 
in altre regioni, con esclusione delle “rosse”. Non 
appena ciò fu consentito, una mattina andai dai 
miei, in Umbria, con il treno da Roma ad Alviano, 
due fermate dopo Orte. Alla stazioncina c’erano 
tutti ad attendermi, genitori e nonni, in auto rag-
giungemmo, nel giro di pochi minuti, il nostro caro, 
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d’infanzia, argomento principe, neanche a dirlo, 
sempre il virus e i suoi possibili sviluppi. Nel tardo 
pomeriggio, con la vecchia Panda del nonno per-
corsi la stradina di campagna che conduceva, 
dopo una decina di chilometri, su di una riva del 

quel ponte dell’autostrada, ai margini dell’oasi 
naturalistica di Alviano. Feci due passi, notai che le 

curva, formavano un’ansa, in alcuni punti emer-

Si era fatto tardi, il sole all’orizzonte si apprestava 
al tramonto, camminai ancora un po’ in direzione 
dell’oasi, notai i tetti di un paio di casolari, al mar-
gine della trazzera c’era un cartello con la scritta 
“località Casella”. Non li scorgevo ma, trasportate 
da una leggera brezza, udivo grida di bimbi, incon-

sera, ripartii per Tenaglie, due aironi cinerini si alza-
rono in volo leggeri in direzione del laghetto, sulle 
sue rive una piccola mandria di cavalli allo stato 
brado pascolava pigramente. Dopo cena, telefo-
nai a una mia vecchia compagna di scuola, Piera, 
gestiva una merceria nel centro di Montecchio. Ci 
facemmo una passeggiata per il corso. Le doman-
dai se conoscesse qualcuno dei residenti in località 
Casella. Mi consigliò di chiederlo a Fabio, un nostro 
coetaneo e caro amico, professore di matematica 
alle scuole medie di Guardea, dove si era trasferito 
da anni, mi inviò il suo numero. Ci lasciammo poco 
prima delle ventitre, ora di inizio coprifuoco. 

L’indomani mattina, dopo averlo avvisato, rag-
giunsi Fabio presso le scuole di Guardea. Alla mia 
domanda rispose che durante il lock down, per sua 
personale scelta, percorrendo sentieri all’interno 
del bosco, si era recato sovente in località Casella 
a fare lezione in presenza a tre bambini, lì il segnale 
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non riuscivano a seguire le lezioni scolastiche on 
line. Aggiunse che, pur se discontinua, si trattò di 
una positiva esperienza di lavoro e considerava 
soddisfacente il grado di preparazione raggiunto 
da quegli alunni. Affermò invece che l’impegno 
della scuola a distanza era stato, a suo dire, molto 
più pesante rispetto alla didattica tradizionale ma 
a breve, fortunatamente, sarebbero iniziate le ago-
gnate vacanze estive. Mi invitò a consumare un 
drink in un bar nei pressi della scuola. Seduti a un 
tavolo all’aperto, gli feci cenno al caso della con-
tessa. Pregandolo di mantenere il massimo riserbo, 
lo informai circa l’eventualità che qualcuno, mesi 
prima, potesse aver trovato una pistola dentro uno 
zaino in quella zona. Rispose di non avere elementi 
utili al riguardo. Mi raccontò che due dei tre bambini 
ai quali aveva fatto lezione erano fratelli, Andrea e 
Stefano, uno in prima, l’altro in seconda media, l’a-
michetto, Paolo, era un vicino di casa, frequentava 
la seconda media; quest’ultimo aveva una sorel-
lina di cinque anni, Eleonora. Fabio mi riferì che le 
due famiglie dei ragazzi lo avrebbero invitato a 
cena per ringraziarlo del tempo dedicato ai loro 

-
vicinate in località Casella. Prima di salutarci Fabio 
mi assicurò che, con tutte le attenzioni che il caso 
richiedeva, avrebbe tentato di acquisire qualche 
informazione. Fu proprio alla prima delle due cene 
che accadde quello che a malapena avrei osato 
sperare. 

tiravo due calci a un pallone insieme ai tre maschietti  
nel campetto ricavato in un angolo del prato.  
Eleonora con una pistola ad acqua inseguiva un 
gattino per schizzarlo. Feci la faccia spaventata e la 
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e mi disse “che dici… questa pistola è un giocattolo… 
quella vera ce l’hanno loro…” Dopo cena mi scu-
sai di dovermene andare a causa del coprifuoco, 
chiesi ai genitori di Paolo e Eleonora di accompa-
gnarmi alla macchina. Senza dare troppo peso alla 
cosa, riferii loro le parole di Eleonora.” Quello che 
accadde dopo che Paolo confessò il loro segreto ai 
genitori ve lo potete immaginare… 

Vi sintetizzo ciò che emerge dal racconto dei tre 

“Quella domenica, dopo pranzo, erano andati con 

Poco prima delle quindici, da sopra, cadde in acqua 
uno zaino, lo agganciarono con gli ami delle canne 
da pesca e lo trassero a riva. Precisarono che nello 
zaino c’era la pistola col tamburo scarico, senza 
alcuna munizione. Nascosero zaino e revolver in 
un luogo sicuro (per mesi sarebbe stato il loro gioco 
preferito e il loro grande segreto) e se ne anda-
rono a casa di Andrea e Stefano. Alla domanda 
degli investigatori su come facessero ad essere 
certi che l’episodio fosse effettivamente avvenuto 
quella domenica e a quell’ora i ragazzi risposero 

tifosi della Ternana, quel giorno, dopo aver nasco-
sto lo zaino, poco prima delle quindici, ora di ini-
zio della partita, erano senza dubbio corsi a casa 
di Andrea e Stefano che avevano l’abbonamento 
della pay tv a vedersi la loro squadra del cuore 
che quella domenica giocava il derby umbro con-
tro il Perugia”. 

Care amiche eravamo quasi alla conclusione della 
vicenda, ora gli investigatori avevano in mano un 

prove balistiche risultò sparato da quel revolver 
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calibro 38, uno zainetto nero, due fratelli con spalle 

da Termini a Orte, una 500 bianca ferma sopra 

nei registri della motorizzazione, Karl Kaiser risultò 
intestatario di una moto Kawasaki verde. Ulteriori 
indagini appurarono che Franz Kaiser, circa dieci 

di reperti archeologici fra Italia e Austria. Si sco-
prì inoltre che avevano un dipendente il quale, 
insieme alla moglie, si occupava della manuten-
zione della struttura alberghiera, un cinquantenne 
aretino, pregiudicato, Gianferdinando Bassucci, 
anni addietro era stato condannato per furto di 
auto e di Tir nelle aree di servizio dell’autostrada. 

Vi riassumo le conclusioni ipotizzate dagli inquirenti 

buonora, i due fratelli Kaiser e il Bassucci partirono 
con tre diversi veicoli dall’agriturismo, percorrendo 
strade provinciali e statali raggiunsero il parcheg-
gio della stazione ferroviaria di Orte. Prima delle 
otto, comprarono i vasetti di miele al vicino merca-
tino agricolo e li riposero nel bagagliaio della 500. 
Lasciarono lì in sosta sia la 500 che la moto verde 
e salirono tutti e tre a bordo della stessa auto (pre-
sumibilmente la Punto del Bassucci). Attraverso 
la via Flaminia raggiunsero Roma poco dopo le 
nove, parcheggiarono l’auto nei pressi del villag-
gio Olimpico. Il Bassucci rubò uno dei tanti scooter 
in sosta nella zona e lo fornì ai due fratelli, poco 
dopo trafugò anche un camioncino con il cartel-
lone pubblicitario, a bordo del quale si sarebbe 
fermato, alle dieci e trenta, nella vicina piazza 
Archimede in posizione tale da coprire la ripresa 

arrivò in piazza la macchina della contessa, seguita 
dalla moto. È presumibile che a sparare sia stato 
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Franz, dal momento che Karl, appassionato moto-
ciclista, è considerato il probabile conducente dello 
scooter. Dopo il delitto, i fratelli abbandonarono il 
motociclo sotto il ponte della marina e vi appic-
carono il fuoco poi, senza fretta, liberatisi dei com-
pleti antipioggia e dei caschi (è plausibile che li 
abbiano gettati in un cassonetto dell’immondizia) 
si diressero separatamente verso la stazione Ter-
mini. Il Bassucci riportò l’autocarro al parcheggio 
del villaggio olimpico e, con la sua Punto, tornò al 
lago di Chiusi evitando l’autostrada. Sappiamo con 
certezza che i fratelli Kaiser salirono sul treno delle 
tredici da Termini a Orte. Partendo dal parcheggio 
della stazione, Karl,  sulla moto verde, raggiunse l’a-
griturismo su percorsi alternativi. Invece Frank, con 
la 500 bianca, entrò in autostrada dal casello di 

rapporto di Erik Van Dijk con i fratelli Kaiser. 

ARIANNA Brava Sandra… grande… sei più forte di 
Jessica Fletcher… 

SANDRA Non prendermi in giro Arianna… 

ARIANNA No… sei stata proprio abile…. ma dicci… 
cosa ti sei inventata per collegare l’olandese con i 
due salisburghesi? 

SANDRA Mi spiace… ma a partire da questo 
momento il mio contributo si esaurisce, non avrei 
proprio saputo da dove cominciare… 

MARIA RITA Ma che dici Sandra… di sicuro qualcosa 
ti sarai inventata… ti sei dimostrata in gambissima… 
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dovresti entrare in polizia… sembra la professione 
tagliata su misura per te… 

SANDRA Be… ci proverò… anche se con la fortuna 
che mi ritrovo nei concorsi… non mi faccio illusioni…

LAVINIA Allora apri un’agenzia di investigazioni a 
Roma… veniamo anche noi a darti una mano… 

SANDRA Non scherziamo ragazze… andiamo 
avanti… Oramai stiamo arrivando ai giorni che 

confermo che io sono uscita di scena e non ho più 
avuto nozione degli sviluppi e dei particolari delle 
indagini, conosco solamente ciò che mi ha riferito 
in seguito l’avvocato Fedeli. 

Gli inquirenti hanno chiesto e ottenuto che la Fjord 
Insurance liquidasse al vedovo della contessa 
tutto l’anticipo richiesto dai legali, tre milioni, il 
trenta per cento del capitale assicurato. Non chie-
detemi i dettagli perché non saprei che dirvi ma, 
dopo alcuni giorni… immagino tramite indagini 
patrimoniali incrociate fra polizie di diversi paesi 

MARIA RITA

SANDRA Non saprei Maria Rita… Vi ho già detto 

un’acca… arrivo, senza ulteriori preamboli, al risul-

è risultato 
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accreditato in un conto riconducibile a un fratello 
della compagna di Karl Kaiser. 

LAVINIA Li hanno arrestati? 

SANDRA Sì, il GIP ha disposto l’incarcerazione per 

esecutori per i fratelli Kaiser, complicità per il Bas-
succi; la motivazione è pericolo di fuga; nei con-
fronti delle conviventi ha disposto i domiciliari. 

ARIANNA E ora Sandra? Come procederanno le 
cose? 

SANDRA Mi risulta che al momento nessuno degli 
imputati abbia ammesso un ruolo nella vicenda, 
parrebbe che, anche in carcere, dimostrino atteg-
giamenti da veri duri, soprattutto i fratelli Kai-
ser; qualche piccolo segnale di nervosismo e di 
cedimento è stato manifestato solo dal Van Dijk. 
I magistrati inquirenti contano soprattutto nella 
collaborazione del Bassucci che ha un capo di 
imputazione meno grave rispetto agli altri attori in 
causa.  

MARIA RITA Che accadrà ora Sandra per quanto 
riguarda la polizza vita della contessa? L’assicura-
zione non pagherà e recupererà anche i tre milioni? 

SANDRA Credo proprio di sì… staremo a vedere 
gli sviluppi… le sentenze dei processi e le eventuali 
condanne… 
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ARIANNA Il merito è tutto tuo Sandra, come minimo 
ti dovrebbero assumere a tempo indeterminato, gli 
hai fatto risparmiare un bel po’ di soldi… dieci milioni… 

SANDRA Be… vi confesso che un po’ ci speravo 
anch’io… in un contratto a tempo determinato o, 
almeno, nel rinnovo dello stage… in azienda si era 
saputo quale fosse stato il mio ruolo in questa 
vicenda… inoltre Mara mi aveva riferito che l’avvo-
cato Fedeli si era speso in tal senso con i vertici del 
Servizio del Personale. 

LAVINIA

SANDRA
dopo qualche giorno mi è pervenuta una e-mail 
dalle Risorse Umane di Milano, annunciava che 

collaborazione e mi ringraziava per il contributo 
offerto; aggiungeva che a breve avrei ricevuto un 
omaggio da parte della compagnia. 

LAVINIA Che ti hanno regalato Sandra? 

SANDRA Non ci crederete ma dopo un paio di giorni 
un corriere mi ha consegnato a casa un pacco, 
dentro c’era una targa di metallo, pesantissima, 
forse di bronzo? ...non saprei… Il logo della compa-
gnia, riproduce un pezzo di penisola scandinava 

-
cosa di kitsch questo può esserne l’emblema… se 
non ci credete vi  invio la foto in WhatsApp. 
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ARIANNA Io gliela manderei indietro Sandra, se la 
tenessero loro la targa… 

SANDRA Purtroppo, mie care amiche, c’è anche di 
peggio… infatti sembra che le cose non si mettano 
bene neppure per i colleghi… ieri Mara mi ha riferito 
che, nonostante gli eccellenti risultati di bilancio,  
la Fjord Insurance è in procinto di dichiarare pros-
simi “dimagrimenti”… probabilmente, in autunno, la 

umane. I colleghi più anziani saranno incentivati 
ad aderire al fondo di solidarietà, forse agli  altri 
sarà proposto il trasferimento in direzione, a Milano. 
Mara riferisce che i sindacati hanno già allertato 
tutti i dipendenti, ma sicuramente, sia il pericolo di 
assembramenti a causa del virus, che la distanza 
dovuta allo smart working, non facilitano eventuali 

assemblee, manifestazioni, proteste, etc..

MARIA RITA E l’avvocato Fedeli se ne andrà in pre-
pensionamento? 

SANDRA No Maria Rita, ha poco più di cin-
quant’anni e il fondo degli assicurativi accompa-
gna alla pensione al massimo per cinque anni, 
quindi è troppo giovane per accedervi. Ieri l’ho 
chiamato, l’ho sentito preoccupato e amareggiato, 

molto anziano e una suocera non in buona salute; 
-

sferimento a  Milano; mi spiace tantissimo… non se 
lo merita… è una così brava persona… 
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LAVINIA Dai… non ti abbattere… vedrai che si troverà 
una soluzione… 

SANDRA Auguriamocelo!

LAVINIA Piuttosto spero di darti una buona notizia 
Sandra. Finora non ti ho detto nulla, volevo parlar-
tene a Bari.. 

SANDRA Di cosa si tratta Lavinia? 

LAVINIA Recentemente  sono venuta a conoscenza, 
tramite il presidente dell’associazione dei consorzi 
degli ulivi della Puglia, che la compagnia Agrico-
lass, una piccola assicurazione locale specializ-
zata, soprattutto, in coperture di coltivazioni, ricerca 
personale da assumere a tempo determinato. La 
richiesta si rivolge a giovani ambosessi che, dopo 
un adeguato periodo di formazione, dovranno 
occuparsi di assunzioni di contratti, perizie di danni 

appuntamento per un colloquio in direzione, qui a 

SANDRA Perché no? Grazie Lavinia... lo faccio 
volentieri.

MARIA RITA Scusate sono Maria Rita, volevo chie-
dere a Lavinia se ci dà qualche notizia su Nicola… 

LAVINIA A breve arriverete e ve lo presenterò, è un 
assistente al dipartimento di agraria all’università 
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degli studi di Bari, l’ho conosciuto poco prima del 

in aereo? 

SANDRA Sono Sandra, vi propongo di andare tutte 
e tre in auto, mia nonna mi presta la sua. Vi sug-
gerisco questo programma dopo che ci saremo 

per Maria Rita che arriva col traghetto dall’Elba, 
insieme passiamo a prendere Arianna a Fiumi-
cino, proveniente da Londra, tutte e tre ti raggiun-
giamo a Bari e avremo anche una macchina per 
muoverci liberamente nei dintorni… che dite? 

MARIA RITA Si può fare Sandra, buona idea… io 
voglio andare a Castel del Monte… 

SANDRA Io vorrei visitare Alberobello… 

ARIANNA A me hanno consigliato Polignano a Mare… 

SANDRA Bene… allora ci vediamo a Bari… 

MARIA RITA Ok a presto… ciao a tutte… 

ARIANNA Ciao ciao … 

LAVINIA Vi aspetto a Bari… ciao ciao…
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Ogni riferimento a persone esistenti o a fatti 
realmente accaduti è puramente casuale.



Seguici su


